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Ricordando grandi studiosi che hanno salvaguardato 
e valorizzato il patrimonio di armi antiche italiano, 
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L ’ allestimento della mostra Armi e po-
tere nell’Europa del Rinascimento è 
una sfida, è innanzitutto la costruzio-
ne di un dialogo fra opere esposte e 

spazio architettonico.
L’esposizione si articola tra Castel Sant’Ange-
lo e Palazzo Venezia, strutture architettoniche 
di grande pregio e dalla forte carica identitaria, 
ricche di storia, normalmente meta di visita in 
quanto monumenti, al di là degli allestimenti che 
ospitano. La prima prova consiste quindi nell’or-
ganizzare una mostra che permetta la lettura del 
luogo, un allestimento che sappia coesistere con 
l’antico senza competere con esso. Il tema quin-
di non è solamente l’integrazione delle opere da 
esporre entro il percorso di visita di questi insigni 
monumenti, ma soprattutto l’inserimento dell’e-
sposizione nei loro locali rinascimentali evitando 
di nasconderli alla vista, anche tenendo in con-
siderazione il gran numero di visitatori che qui 
arrivano e che sono ragionevolmente interessati 
a visitare l’edificio e solo occasionalmente incap-
pano nelle mostre qui allestite. Nel permettere la 
lettura dei due monumenti, si intende organiz-
zare la collezioni d’armi e gli altri apparati espo-
sti quasi come una storia che si dipana al loro 

interno, attraverso le diverse stanze, quasi do-
nando loro una “casa” e accogliendoli con quanto 
più garbo possibile, facendo in modo che trovino 
“naturalmente” posto e si integrino negli spazi e 
nei colori.
Gli ambienti dedicati ad accogliere la mostra sono, 
a Castel Sant’Angelo, quelli ricompresi tra il cortile 
dell’Angelo e il cortile di Alessandro VII. Sono le 
stanze cinquecentesche, con perno nel cuore anti-
co del monumento, tra le quale emerge per qualità 
decorative la cosiddetta sala di Apollo, affrescata 
con grottesche.
A Palazzo Venezia la mostra occupa gli spazi del 
piano nobile seguendo il percorso cronologico 
di costruzione: dalle stanze private dell’apparta-
mento Barbo, attraverso la sala del Pappagallo e la 
successiva sala delle Fatiche di Ercole si arriva ai 
due saloni monumentali del Mappamondo e delle 
Battaglie.
Il tema ruota intorno alle armi ‘ritrovate’ di Castel 
Sant’Angelo e a quelle  della Collezione Odescal-
chi, uno dei nuclei del Museo Nazionale del Pa-
lazzo Venezia, collezioni che, cronologicamente, 
abbracciano un arco temporale molto ampio. La 
mostra si concentra sul Rinascimento e richiama 
eventi che sono parte integrante della storia dei 
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disegni di scuola bolognese2 che accolgono e ac-
compagnano il visitatore.
Il rapporto tra contenuto e luogo si è dovuto con-
frontare anche con il tema della scala. A Castel 
Sant’Angelo le stanze sono di dimensioni ridotte e 
il disegno delle grottesche della sala di Apollo ri-
chiede chiaramente una sintonia con gli elementi 
esposti. Per tale motivo l’allestimento, il più traspa-
rente possibile, è misurato sulle geometrie delle pa-
reti. Per gestire l’illuminazione e per rimisurare lo 
spazio sono state studiate delle strutture metalliche, 
dei “baldacchini” in ferro nero, che, prendendo le 
dimensioni e mutuando l’immagine delle grotte-
sche, concentrano lo spazio attorno ai pezzi più pic-
coli e al contempo permettono l’allestimento delle 
lampade. La scelta del ferro è dettata dalla presenza 
delle armature e dalla volontà di ridurre la quan-
tità di materiali utilizzati, così da non appesantire 
l’immagine generale con un eccesso di cromie, det-
tagli e materie. L’espediente della ricostruzione al 
vero è stato usato a Castel Sant’Angelo nella sala del 

Camino per spiegare il combattimento alla barriera, 
rituale delle giostre, che si trova poi illustrato nei 
documenti messi in mostra nei pressi.
A Palazzo Venezia la dimensione delle stanze va au-
mentando lungo il percorso di visita: i modi allesti-
tivi individuati alla Mole permangono sino alle pri-
me sale del palazzo, quindi l’allestimento diviene 
oggetto scenico e si confronta con la grande dimen-
sione: così viene messo in scena nella stanza del 
Mappamondo il confronto tra il cavaliere, un’arma-
tura a cavallo, e i picchieri, sagome stilizzate armate 
con picche e alcuni elmi. Alla fine, nell’ultima sala, 
quella delle Battaglie, lo spazio del palazzo rischia di 
schiacciare e far scomparire i piccoli e preziosissimi 
libri. Per ciò i volumi vengono allestiti all’interno 
di micro-sale, delle architetture in miniatura entro 
cui entrare, che misurano lo spazio e sottolineano 
l’importanza dei libri che contengono. 
Il rapporto tra contenuto e luogo non è solo, 
però, di tipo sinestetico. Infatti una parte consi-
stente della collezione è coeva agli edifici che le 

due luoghi: parte da una scelta molto selezionata 
di elementi significativi per importanza artistica 
o pregevolezza e si arricchisce con la  presenza di 
prestiti di opere di grandissimo valore. 
Si è studiato come gli stessi oggetti fossero stati 
esposti in precedenza nei due luoghi, negli stessi 
spazi in mostre o in allestimenti a lungo termine; 
ci si è chiesto quali fossero i criteri. Storico, artisti-
co, sociologico? O meramente decorativo? Allora 
si era spesso partiti da singoli oggetti o da aspetti 
d’uso, in nessun caso era stato affrontato un solo 
periodo storico, entrando nel significato dell’og-
getto inteso non solo per le sue valenze d’uso, di-
fesa o rappresentanza, e ponendolo in confronto 
con le rappresentazioni artistiche dell’epoca. Ciò 
che traspare nelle diverse sistemazioni museogra-
fiche  di cui abbiamo testimonianza è una tenden-
za di gusto quasi antiquariale, quella che proprio 
dalla seconda metà dell’Ottocento determinò la 
formazione di numerose collezioni di armi, come 
quella dell’antiquario Carrand, ora al Bargello, e di 
Frederick Stibbert.
Con l’allestimento studiato per questa esposizio-
ne si è voluti entrare nello spazio materiale e di 

comunicazione. La visita propone una mediazione 
comunicativa tra valori sociali, storici, artistici e gli 
spettatori, offrendo chiavi di lettura che seguono 
un doppio parametro interpretativo e di percorso 
che può avvenire singolarmente, contestualmente 
o in momenti diversi e secondo distinti livelli di 
approfondimento. 
La maggior parte delle opere in mostra proviene  
dai depositi dei musei dove sono state esposte per 
brevi periodi. È questa l’occasione per farle risco-
prire al grande pubblico e in alcuni casi farle ve-
dere per la prima volta. È questa l’occasione per 
lo studio e la sperimentazione di modalità di alle-
stimento che saranno inserite nei percorsi di vita 
futuri e ora in fase di progettazione.  
La mostra inizia nella Mole Adrianea, ove viene 
presentato il ruolo simbolico e rituale che le armi 
rivestivano al tempo. Un ruolo d’immagine più 
che di strumento di offesa o difesa. Entro il Palaz-
zo Venezia vengono presentati gli usi guerrieri o 
legati alla caccia. L’allestimento ha forme e criteri 
omogenei in entrambe le sedi, così come sono uti-
lizzati gli stessi materiali, in modo tale che venga-
no assorbite le molte varianti date dalla eteroge-
neità dei materiali esposti, dalla diversità e dalla 
forza figurativa dei siti e dai significati delle varie 
sezioni espositive. I materiali scelti sono quindi 
quanto più neutri possibili, in modo tale da essere 
degli sfondi su cui possano emergere le opere da 
esporsi. Si è quindi pensato all’MDF1, un materiale 
estremamente omogeneo, quasi astratto sia nella 
cromia che nella possibilità di taglio e assemblag-
gio; è poi stato utilizzato il ferro nero, materiale 
analogo alle armi esposte ma di qualità assai meno 
preziosa in modo tale, anche in questo caso, che le 
opere emergessero per qualità e pregio. I richiami 
tra una sede e l’altra sono affidati anche alla pre-
senza di totem realizzati utilizzando le bellissime 
immagini di uomini in armi tratte da una serie di 

1. Roma, Palazzo Venezia, appartamento Barbo, allestimento della 
sala d’armi, 1929

2. Roma, Castel Sant’Angelo, allestimento della sala di Apollo 
negli anni trenta

4. Studio dell’allestimento negli spazi della doppia localizzazione della mostra: Castel Sant’Angelo, sopra, e Palazzo Venezia, sotto. 
Il progetto propone un’occupazione dello spazio evitando di appiattirsi lungo le pareti per attivare il coinvolgimento degli ambienti 
in funzione delle loro caratteristiche spaziali e decorative

3. Studio dell’allestimento della sala del Pappagallo a Palazzo 
Venezia. Il progetto museologico accosta oggetti molto diversi per 
scala e condizioni di osservazione; l’allestimento lavora perciò su un 
rimando sinestetico tra primo piano e piano di fondo
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albergano, e forse gentiluomini così abbigliati si 
sono aggirati tra queste stanze. I luoghi nei qua-
li l’esposizione si svolge raccontano proprio una 
parte delle storie che la mostra vuole spiegare. In 
particolare questo cortocircuito avviene a Palazzo 
Venezia, dove la sala delle Fatiche di Ercole testi-
monia proprio l’importanza simbolica del mito di 

Ercole, che prenderà corpo in un importante filo-
ne iconografico il quale informerà di sé non solo 
l’arte figurativa, ma anche le armature dei grandi 
signori dell’epoca. 
L’allestimento costruisce il filo narrativo, il modo 
di mettere in scena, di spiegare e sottolineare il va-
lore delle opere, la loro storia e il loro significato.

1 MDF è una sigla che sta per Medium-density fibreboard, si 
tratta di pannelli in fibra di legno ricomposta.

2 Giovanni Battista e Bartolomeo Coriolano, disegni prove-
nienti da un libro di disegni del XVII secolo conservato 
presso la Pinacoteca Nazionale di Bologna, Gabinetto Di-
segni e Stampe, invv. n. 4500-4613 (si veda scheda VI.10).

5. Studio dell’allestimento della sala di Apollo a Castel Sant’Angelo. La ricca decorazione parietale determina la conformazione 
dell’allestimento in termini prospettici e dimensionali. 
Il partito delle grottesche non solo resta visibile ma risuona nelle inquadrature dei diversi episodi.
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